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PREMESSA 

 

CoŶ la legge Ŷ. ϭϵϬ/ϮϬϭϮ ;Đ.d. ͞Legge “eǀeƌiŶo͟Ϳ e ĐoŶ si due suĐĐessiǀi deĐƌeti legislatiǀi Ŷ.ƌi ϯϯ e ϯϵ del 
2013 le Pubbliche amministrazioni si sono dotate di un apparato normativo teso a garantire un più alto 

liǀello di iŶtegƌità attƌaǀeƌso stƌuŵeŶti di pƌeǀeŶzioŶe e ĐoŶtƌasto alla ĐoƌƌuzioŶe e all’illegalità, pƌiŵo fƌa 
tutti uŶ ƌiĐoƌso all’aĐĐessiďilità totale alle iŶfoƌŵazioŶi ŵediaŶte la tƌaspaƌeŶza. 

Elemento centrale dell’appƌoĐĐio sĐelto dal legislatoƌe la Ŷuoǀa ŶozioŶe di ͞ƌisĐhio͟ pƌeseŶte all’aƌt. ϭ 
della Legge 190/2012, inteso ora come possibilità che in precisi ambiti organizzativo/gestionali possano 

verificarsi comportamenti corruttivi. 

L’iŵpatto di Ƌueste disposizioni legislative sugli enti di diritto privato in vario modo collegati alle pubbliche 

amministrazioni non è stato immediatamente chiaro, al punto da determinare la necessità di emanazione 

di un ulteriore provvedimento, il decreto legge n. 90/2014. 

Alla disposizioŶe di legge haŶŶo poi fatto seguito, Ŷel giugŶo di Ƌuest’aŶŶo, le liŶee-guida predisposte 

dall’Autoƌità ŶazioŶale aŶtiĐoƌƌuzioŶe ;deteƌŵiŶazioŶe ANAC Ŷ° ϴ del 17.6.2015), con la finalità di dare 

iŶdiĐazioŶi sull’appliĐazioŶe della Ŷoƌŵatiǀa iŶ ŵateria di prevenzione della corruzione e di trasparenza 

agli enti e alle Azienda Speciale chiamati in causa dal d.l. 90/2014. 

L’aŵďito soggettiǀo d’appliĐazioŶe delle disposizioŶi iŶ ŵateƌia di tƌaspaƌeŶza e di pƌeǀeŶzioŶe della 
corruzione è stato ampliato dal deĐƌeto legislatiǀo ϵϳ/ϮϬϭϲ, il Đd. ͞Fƌeedoŵ of IŶfoƌŵatioŶ AĐt͟ ;o più 
ďƌeǀeŵeŶte ͞Foia͟Ϳ.  

Le modifiche introdotte dal Foia hanno delineato un ambito di applicazione della disciplina della 

trasparenza diverso, e più ampio, rispetto a quello che individua i soggetti tenuti ad applicare le misure di 

prevenzione della corruzione. Questi ultimi sono distinti tra soggetti tenuti ad approvare il PTPC e soggetti 

che possono limitarsi ad assumere misure di prevenzione della corruzione integrative di quelle adottate ai 

sensi del decreto legislativo 231/2001.  

Il nuovo articolo 2-bis del decreto delegato 33/2013 (articolo aggiunto proprio dal decreto legislativo 

97/2016) individua tre categorie di soggetti obbligati:  

1. le pubbliche amministrazioni (articolo 2-bis comma 1);  

2. altri soggetti, tra i quali enti pubblici economici, ordini professionali, società in controllo ed enti di 

diritto privato (articolo 2-bis comma 2);  

3. altre società a partecipazione pubblica ed enti di diritto privato (articolo 2-bis comma 3) 

TeŶuto ĐoŶto dei ĐhiaƌiŵeŶti foƌŶiti, il pƌeseŶte doĐuŵeŶto ;P.T.P.C.Ϳ iŶteŶde daƌe seguito all’oďďligo di 
dotarsi di una strumentazione idonea a prevenire e contrastare il ƌisĐhio di ĐoƌƌuzioŶe Ŷell’AzieŶda 
Speciale. 

A tale fine, Il sistema previsto nel P.T.P.C. deve garantire che le predette strategie di prevenzione si 

sviluppino e si modifichino a seconda delle esigenze in modo da mettere a punto degli strumenti di 

pƌeǀeŶzioŶe ŵiƌati e seŵpƌe più iŶĐisiǀi ed effiĐaĐi. IŶ Ƌuesta logiĐa, l’adozioŶe del P.T.P.C. non si 

ĐoŶfiguƌa Đoŵe uŶ’attiǀità una tantum, bensì come un processo ciclico e dinamico in cui le strategie e gli 

strumenti vengono via via affinati, modificati o sostituiti in relazione alle risultanze riscontrate dalla loro 

applicazione. 

Inoltƌe, l’adozioŶe del P.T.P.C. tieŶe ĐoŶto dell’esigeŶza di uŶo sǀiluppo gƌaduale e pƌogƌessiǀo del sisteŵa 
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di prevenzione, nella consapevolezza che il successo degli interventi dipende in larga misura dal consenso 

sulle strategie di prevenzione, dalla loro accettazione e dalla concreta promozione delle stesse da parte di 

tutti gli attori coinvolti. 

Per quanto riguarda il concetto di corruzione preso a riferimento nel presente documento, esso ha 

uŶ’aĐĐezioŶe aŵpia. 

È infatti comprensivo delle varie situazioni in cui, nel corso dell’attiǀità aŵŵiŶistƌatiǀa dell’AzieŶda 
Speciale, si ƌisĐoŶtƌi l’aďuso da paƌte di uŶ soggetto del poteƌe a lui affidato al fiŶe di otteŶeƌe ǀaŶtaggi 
privati. 

Il P.T.P.C. si configura, dunque, come un programma di attività, con indicazione delle aree di rischio e dei 

rischi specifici dell’AzieŶda “peĐiale, delle misure da implementare per la prevenzione della corruzione, 

dei soggetti ĐoiŶǀolti Ŷell’appliĐazioŶe di ĐiasĐuŶa ŵisuƌa e delle teŵpistiĐhe di attuazioŶe: ŶoŶ ğ duŶƋue 
un docuŵeŶto di studio o di iŶdagiŶe, ŵa uŶo stƌuŵeŶto peƌ l’iŶdiǀiduazioŶe di ŵisuƌe ĐoŶĐƌete, da 
realizzare con certezza e da monitorare quanto ad effettiva applicazione ed efficacia preventiva della 

corruzione. 

Il Piano come documento dinamico è aggiornato annualmente, secondo una logica di programmazione 

scorrevole, tenendo conto dei nuovi obiettivi strategici posti dagli organi di vertice, delle modifiche 

Ŷoƌŵatiǀe e delle iŶdiĐazioŶi foƌŶite dall’Autoƌità NazioŶale AŶtiĐoƌƌuzioŶe ;ANACͿ e da UŶioŶĐaŵeƌe. 

1.  ORGANIZZAZIONE E FUNZIONI DELL’AZIENDA “PECIALE 

 
L’AzieŶda ğ uŶ ĐeŶtƌo di aŶiŵazioŶe eĐoŶoŵiĐa Đhe, attƌaǀeƌso la pƌopƌia stƌuttuƌa, foƌŶisĐe all’EŶte 
Camerale, alle Associazioni di categoria, agli altri Enti e alle pmi, servizi di supporto e assistenza ai 

sistemi formativi, ai processi di innovazione tecnologica e alle strategie di comunicazione. 

 A tal fiŶe l’AzieŶda: 

a) assolǀe, su delega dell’EŶte Caŵeƌale, a fuŶzioŶi teĐŶiĐo aŵŵiŶistƌatiǀe di assisteŶza e suppoƌto 

alle attività istituzionali; 

b) promuove, coordina e gestisce progetti di assistenza tecnica, informativa e formativa, alle pmi; 

c) promuove, coordina e gestisce iniziative progettuali a valere su fonti di finanziamento regionali, 

nazionali e comunitarie; 

d) promuove, coordina e gestisce iniziative progettuali sulla Azienda Speciale dell’IŶfoƌŵazioŶe; 

e) fornisce ad enti, associazioni di categoria e pmi servizi di supporto alle strategie promozionali e 

di comunicazione; 

f) elabora studi e ricerche su aspetti del sistema economico locale, anche in collaborazione con 

l’UffiĐio “tudi dell’EŶte Caŵeƌale. 

 

L'Azienda svolge attività di interesse pubblico e non persegue fini di lucro. 
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ORGANI  

 Gli Organi dell'Azienda sono: 

a) il Consiglio di Amministrazione 

b) il Presidente; 

c) il Collegio dei revisori dei conti 

CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 

 Il Consiglio è composto dal Presidente della Camera di Commercio o da un suo delegato, nonché 

da  due componenti nominati dalla Giunta Camerale tra i suoi componenti; 

a) approva i regolamenti interni per il funzionamento dell'Azienda e quelli relativi alle gestioni di 

servizi eventualmente assunti da sottoporre alla Giunta  camerale; 

b) appronta i programmi ed i regolamenti delle iniziative svolte dall'Azienda in riferimento agli 

scopi statutari; 

c) delibera sulla costituzione, modificazione, estinzione dei rapporti di lavoro dei dipendenti 

dell'Azienda e sul loro trattamento economico, previdenziale e quiescenziale; 

d) deliďeƌa la stipula di ĐoŶǀeŶzioŶi e l’affidaŵeŶto di iŶĐaƌiĐhi esteƌŶi peƌ il ƌaggiuŶgiŵeŶto degli 

scopi sociali. 

PRESIDENTE 

 Il Presidente dell'Azienda è il Presidente pro-tempore della Camera di Commercio o un suo 

delegato.  

 Durante l'esercizio della delega sono attribuiti tutti i poteri del Presidente previsti dallo Statuto. 

 Il Presidente rappresenta l'Azienda Speciale, ne ha la firma e la legale rappresentanza anche in 

giudizio, provvede alla convocazione del Consiglio di amministrazione e ne formula l'ordine del giorno. 

COLLEGIO DEI REVISORI DEI CONTI 

 1.  Il Collegio dei Revisori è composto da tre membri effettivi e due supplenti di cui uno effettivo, 

con funzioni di Presidente ed uno supplente, nominati dal Ministero dell'Industria, uno effettivo 

nominato dal Ministero del Tesoro ed uno effettivo e uno supplente nominato dalla Giunta Camerale; 

 2.  Il collegio dura in carica quanto l'organo di amministrazione. 

 3.  I revisori partecipano di diritto alle riunioni dell'organo di amministrazione. 

 4.  I revisori esercitano il controllo sulla gestione dell'Azienda. 

I revisori partecipano di diritto alle riunioni dell'organo di amministrazione, ed in particolare,  

a) eseƌĐitaŶo il ĐoŶtƌollo sulla gestioŶe dell’azieŶda; 
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b) effettuaŶo alŵeŶo ogŶi tƌiŵestƌe ĐoŶtƌolli e ƌisĐoŶtƌi sulla ĐoŶsisteŶza di Đassa, sull’esisteŶza dei 
valori di titoli di proprietà, sui depositi ed i titoli di custodia; 

c) verificano la regolarità della gestione e la conformità della stessa alle norme di legge, di statuto 

e regolamentari; 

d) vigilano sulla regolarità delle scritture contabili; 

esaminano il preventivo economico e il bilancio d'esercizio, esprimendosi sugli stessi con apposite 

relazioni ed uniformandosi, per le stesse, a quanto previsto all'articolo 30, commi 3 e 4, del D.P.R. 

2/11/2005 n. 254. 
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2. IL PROCESSO DI ELABORAZIONE E ADOZIONE DEL P.T.P.C. 

 
2.1  Nomina del Responsabile per la prevenzione della corruzione e del Responsabile per la 

Trasparenza e adozione del P.T.P.C. 

In seguito all'entrata in vigore della L. 190/2012 e del D.lgs 33/2013 - così come modificato dal D.L. 

90/2014, convertito in L. 114 del 11 agosto 2014 e dal D.Lgs. 97/2016 - in data 28/12/2015 il Presidente 

dell’AzieŶda “peĐiale ha nominato il dott. Giuseppe LONGO, Direttore Operativo, quale Responsabile 

per la Prevenzione della Corruzione (R.P.C.) e per la Trasparenza (R.T.). 

La figura del Responsabile è stata individuata tra i dirigenti di ruolo in servizio. 

Successivamente alla nomina, è stato costituito un gruppo di lavoro con lo scopo di fornire al 
Responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza il supporto necessario ai fini della 
formalizzazione del Piano triennale di prevenzione della corruzione e del Programma triennale per la 
tƌaspaƌeŶza e l’iŶtegƌità 

II P.T.P.C. è stato elaborato avendo particolare riguardo alle disposizioni normative vigenti, nonché alle 
iŶdiĐazioŶi ĐoŶteŶute Ŷel PiaŶo NazioŶale AŶtiĐoƌƌuzioŶe ed a Ƌuelle iŵpaƌtite dall’ANAC e 
segnatamente: 

- Legge n. 190/2012 "Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità 
nella pubblica amministrazione"; 

- D.Lgs. n. Ϯϯϱ/ϮϬϭϮ ͞Testo uŶiĐo delle disposizioŶi iŶ teŵa di iŶĐaŶdidaďilità e diǀieto di ƌiĐopƌiƌe 
cariche elettive e di Governo conseguenti a sentenze definitive di condanna per delitti non colposi, a 
Ŷoƌŵa dell’aƌt. ϭ, Đoŵŵa ϲϯ, delle Legge ϲ Ŷoǀeŵďƌe ϮϬϭϮ, Ŷ. ϭϵϬ͟; 

- D.Lgs. Ŷ. ϯϯ/ϮϬϭϯ ͞RioƌdiŶo della disĐipliŶa ƌiguaƌdaŶte gli oďďlighi di puďďliĐità, tƌaspaƌeŶza e 
diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni"; 

- D.P.R. n. 62/2013 "Codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'art. 54 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165"; 

- D.Lgs. n. 97/2016͞Fƌeedoŵ of IŶfoƌŵatioŶ AĐt͟ ;o più ďƌeǀeŵeŶte ͞Foia͟Ϳ; 
- Circolare Dipartimento Funzione Pubblica n. 1/2013; 
- Circolare del Dipartimento della Funzione Pubblica n. 2/2013; 
- Circolare Ministero Pubblica Amministrazione e semplificazione n. 1/2014; 
- ͞LiŶee di iŶdiƌizzo del ϭϯ ŵaƌzo ϮϬϭϯ del Coŵitato IŶteƌŵiŶisteƌiale ;d.p.Đ.ŵ. ϭϲ geŶŶaio ϮϬϭϯͿ peƌ la 

predisposizione, da parte del Dipartimento della funzione pubblica, del Piano Nazionale 
AŶtiĐoƌƌuzioŶe di Đui alla legge ϲ Ŷoǀeŵďƌe ϮϬϭϮ, Ŷ. ϭϵϬ͟; 

- Piano Nazionale Anticorruzione appƌoǀato iŶ data ϭϭ.ϵ.ϮϬϭϯ dall’Autoƌità ŶazioŶale aŶtiĐoƌƌuzioŶe; 
- D.L. Ŷ. ϵϬ/ϮϬϭϰ ĐoŶǀeƌtito ĐoŶ Legge ϭϭϰ/ϮϬϭϰ ͞Misuƌe uƌgeŶti peƌ la seŵplifiĐazioŶe e la 

trasparenza aŵŵiŶistƌatiǀa e peƌ l’effiĐieŶza degli uffiĐi giudiziaƌi͟; 
- ͞DoĐuŵeŶto ĐoŶdiǀiso dal MEF e dall’ANAC peƌ il ƌaffoƌzaŵeŶto dei ŵeĐĐaŶisŵi di pƌeǀeŶzioŶe della 

corruzione e di trasparenza nelle Azienda Speciale partecipate e/o controllate dal Ministero 
dell’EĐoŶoŵia e delle FiŶaŶze͟ - dicembre 2014; 

- Protocolli di intesa ANAC/Amministrazioni; 
- "Indirizzi per l'attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza 

nelle Azienda Speciale controllate o partecipate dal Ministero dell'economia e delle finanze" 
pubblicati in data 25 marzo 2015 dal MEF per consultazione; 

- "Linee guida per l'attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e 
trasparenza da parte delle Azienda Speciale e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle 
pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici" pubblicate in data 25 marzo 2015 da 
ANAC per consultazione; 

- Delibera ANAC n. 831 del 03/08/16; 

- Nota di indirizzo dell’UŶioŶĐaŵeƌe di novembre 2015 
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2.2  Il coinvolgimento degli stakeholder 

Gli  stakeholders  sono  i  destinatari  delle  politiche  attuate  dall’AzieŶda  “peĐiale,  iŶ  pieŶa ĐoeƌeŶza 
ĐoŶ  l’opeƌato  della  Caŵeƌa  di  CoŵŵeƌĐio.  “oŶo  Ƌuesti  i  soggetti  Đhe iŶflueŶzaŶo  l’azioŶe  
dell’AzieŶda  e  Ŷe  soŶo  a  loƌo  ǀolta  iŶflueŶzati  iŶ  ƋuaŶto  haŶŶo, direttamente o indirettamente, 
iŶteƌesse sui ƌisultati ƌaggiuŶti dall’AzieŶda. Le diverse categorie di portatori di interesse possono essere 
raggruppate in macro-ambiti. 
SISTEMA  IMPRESE:  soggetti  prevalentemente  economici,  imprese  ma  anche associazioni  di  
categoria,  ordini  professionali,  consumatori  e  cittadini)  ai  quali  offre supporto ed assistenza. 
RI“OR“E UMANE:  ƌappƌeseŶtaŶo l’uŶiĐa Đategoƌia di stakeholdeƌ ͞iŶteƌŶi͟ all’AzieŶda. Il personale trae 
benefici, sia in termini economici, sia in termini di gratificazione culturale che di crescita professionale. 
PUBBLICA  AMMINISTRAZIONE:  Tra  questi  rientra  in  primo  luogo  la  Camera  di Commercio,  della  
quale  l’AzieŶda  “peĐiale  ğ  ďƌaĐĐio  opeƌatiǀo.  L’AzieŶda, con  il  suo operato,  si  interfaccia  
diƌettaŵeŶte  o  tƌaŵite  l’EŶte  Caŵeƌale  ĐoŶ  altƌe  aŵŵiŶistƌazioŶi locali, regionali e nazionali. 
“I“TEMA CAMERALE: E’ poƌtatoƌe di iŶteƌessi iŶ ƋuaŶto ĐoŶcorre alla realizzazione ed al consolidamento 
delle iniziative di sistema, dei progetti comunitari, e più in generale, di quel complesso di attività che 
ĐoŶseŶtoŶo all’AzieŶda “peĐiale di pƌopoƌsi Đoŵe paƌte di uŶ sisteŵa iŶtegƌato.  
L’AzieŶda  puŶta  a  ŵigliorare  e  potenziare    una  strategia  integrata  offline  -  oŶliŶe  peƌ l’asĐolto 
degli stakeholder.   
Gli strumenti di ascolto che si intende utilizzare sono:  
−  Contatto costante con i principali stakeholder assicurato dalla presenza negli Organi dei 
rappresentanti sul territorio di tutte le categorie economiche oltreché delle Organizzazioni sindacali e 
dei Consumatori;   
−  Attiǀità  di  asĐolto  duƌaŶte  eǀeŶti/iŶĐoŶtƌi/seŵiŶaƌi  oƌgaŶizzati  dall’AzieŶda,  tƌaŵite  la 
somministrazione ed elaborazione di questionari;   
−  Collaborazione  con  la  Camera  di  Commercio  nella  realizzazione  della  Giornata  della Trasparenza;  
−  Informazioni,  suggerimenti  e  pareri  ricevuti  tramite  mail  o  posta  elettronica  certificata indicata  
Ŷell’aƌea  ͞CoŶtatti͟  della  pagiŶa  dediĐata  all’AzieŶda  all’iŶteƌŶo  del  sito istituzioŶale della Caŵeƌa di 
Commercio. 
 
2.3  Flussi informativi da e verso il RPC e RT 

L’Azienda Speciale intende adottare i flussi informativi descritti nella tabella sotto riportata suddivisi in 
base ai soggetti coinvolti in materia di anticorruzione: 
 

Soggetto coinvolto  Flusso informativo  
Consiglio di 
Amministrazione 

Da R.P.C.T.: relazione annuale sullo stato di attuazione del P.T.P.C. e delle 
iniziative intraprese.  

Dirigenti 
Responsabili di 
Funzione 
e 
Responsabili di 
Struttura 
Organizzativa 

Da R.P.C.T.: relazione annuale sullo stato di attuazione del P.T.P.C. e delle 
iniziative intraprese; comunicazioni aziendali in ambito anticorruzione.  
------------------------------------------------------------------------------------  
Verso R.P.C.T.: segnalazione della necessità di introduzioni di cambiamenti 
procedurali nelle aree aziendali a rischio corruzione, informativa sulle attività 
da loro gestite che hanno una rilevanza in ambito anticorruzione; segnalazione 
e denuncia di circostanze/comportamenti sospetti; risposte a specifiche 
richieste di informazioni.  

Personale 
tutto 

Da R.P.C.T.: relazione annuale sullo stato di attuazione del P.T.P.C. e delle 
iniziative intraprese; comunicazioni aziendali in ambito anticorruzione.  
------------------------------------------------------------------------------------  
Verso R.P.C.T.: segnalazione e denuncia di circostanze /comportamenti 
sospetti; risposte a specifiche richieste di informazioni.  
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Internal 
Auditing 

Da R.P.C.T.: richieste di eventuali verifiche non previste nel Piano di Audit 
annuale; relazione annuale sullo stato di attuazione del P.T.P.C. e delle 
iniziative intraprese; comunicazioni aziendali in ambito anticorruzione.  
------------------------------------------------------------------------------------  
Verso R.P.C.T.: comunicazione delle risultanze delle attività di verifica relative 
alle tematiche in ambito anticorruzione.  

Organismo di 
Vigilanza 

Da R.P.C.T.: informativa sulle segnalazioni pervenute dai Responsabili di 
Funzione, dai Responsabili di Struttura Organizzativa e dal personale tutto 
sulle situazioni di riscontrata deviazione dalle procedure previste ed, in 
generale, ogni fatto anomalo per rilievo e/o frequenza.  
------------------------------------------------------------------------------------  
Verso R.P.C.T.: segnalazione di eventuali situazioni di potenziale pericolo di 
ĐoŵŵissioŶe dell’illeĐito iŶ aŵďito aŶtiĐoƌƌuzioŶe Đhe doǀesseƌo eŵeƌgeƌe 
dalla propria attività di controllo ai sensi del D.Lgs. 231/01.  

Enti Pubblici 
e 
Autorità di Vigilanza 

Da R.P.C.T.: Risposte e disponibilità informativa in relazione alle richieste 
pervenute dalla Pubblica Amministrazione e dalle Autorità di Vigilanza.  

 

 

2.4 RelazioŶe dell’attività svolta 

 Il  Responsabile  delle  prevenzione  della  corruzione  entro  il  15  dicembre  di  ogni  anno, salvo 

pƌoƌoghe disposte dall’Autoƌità di VigilaŶza, provvede a far pubblicare sul sito internet 

www.fg.camcom.it, Ŷell’aƌea ƌiseƌǀata all’AzieŶda “peĐiale,  Ŷella  sezioŶe  ͞tƌaspaƌeŶza/pƌeǀeŶzioŶe  e  
ƌepƌessioŶe  della  ĐoƌƌuzioŶe͟  uŶa ƌelazioŶe  ƌeĐaŶte  i  ƌisultati  dell’attiǀità  sǀolta  e  tƌasŵette  
ĐoŶtestualŵeŶte  la  ƌelazioŶe all’oƌgaŶo di iŶdiƌizzo politico.   

Nell’aƌea  ƌiseƌǀata  all’AzieŶda  “peĐiale,  aĐĐessiďile  ŵediaŶte  il  ďaŶŶeƌ  posizioŶato  iŶ hoŵepage  
del  sito  istituzioŶale  dell’EŶte  Caŵeƌale. 

2.5 Collegamenti con il programma di attività/bilancio annuale 

3. AREE DI RISCHIO 

 
3.1  La ŵetodologia utilizzata per l’iŶdividuazioŶe delle aree di risĐhio 

Tra i contenuti minimi del Piano triennale di prevenzione della corruzione che l’AzieŶda “peĐiale deve 

redigere, vi è la "gestione del rischio di corruzione", intesa come strumento da utilizzare per la riduzione 

delle probabilità che il rischio si verifichi. 

L'analisi dei rischi è stata condotta utilizzando una metodologia process oriented e risk based come nel 

seguito schematizzato: 
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3.2   Mappatura e analisi dei processi 

L'individuazione delle aree di rischio è stata effettuata attraverso: 

- l’aŶalisi e la ŵappatuƌa dei pƌoĐessi e delle pƌoĐeduƌe pƌeseŶti Ŷell’AzieŶda “peĐiale, ricavabili dalla 

Intranet Aziendale; 

- l’esaŵe della doĐuŵeŶtazioŶe iŶteƌŶa azieŶdale; 
- consultazione con i Responsabili delle Funzioni/Strutture Organizzative finalizzate alla rilevazione 

delle attività aziendali maggiormente esposte a rischio di potenziale commissione di reati di 

corruzione; 

- la ĐoŶdiǀisioŶe delle ƌisultaŶze dell’aŶalisi dei ƌisĐhi ĐoŶ i RespoŶsabili delle Funzioni/Strutture 

Organizzative. 

3.3    Aree di rischio obbligatorie e individuazione aree di rischio ulteriori 

L'individuazione delle aree di rischio ha la finalità di consentire l'emersione delle aree, nell'ambito 

dell'attività dell’AzieŶda Speciale, Đhe deďďoŶo esseƌe pƌesidiate più di altƌe ŵediaŶte l’adozioŶe e/o 
l'implementazione di misure di prevenzione. Rispetto a tali aree il P.T.P.C. deve identificare le loro 

caratteristiche, le azioni per prevenire il rischio, stabilendo le priorità di attuazione. 

Il P.N.A. individua alcune aree di rischio che devono essere obbligatoriamente analizzate ed indicate nel 

Piano adottato dalle Azienda Speciale: esse rappresentano un contenuto minimale che va integrato con 

l'individuazione di ulteriori aree di rischio che rispecchiano le specificità funzionali e di contesto 

aziendale e che scaturiscono dal processo di valutazione del rischio. 

Preliminarmente, vale la pena rilevare in parallelo quanto delineato in termini di priorità dalla Legge 

190/2012 circa i livelli essenziali di prestazioni da assicurare mediante la trasparenza amministrativa di 

determinati procedimenti e le aree obbligatorie di rischio individuate dal P.N.A. 

Al  fine  di  attuare  un  processo  di  risk  management  mediante  l’aŶalisi  e  la  gestioŶe  del ƌisĐhio 
volto ad attuare misure di prevenzione utili a ridurre la probabilità che questo si si verifichi in 

riferimento a ciascuna area, è necessario stimare e misurare i rischi che possono influenzare le attività 

e gli obiettiǀi dell’AzieŶda.  

Peƌ l’iŶdiǀiduazioŶe dei ƌisĐhi si ğ fatto ƌifeƌiŵeŶto al ͞Đatalogo͟ ƌiassuŶto Ŷella taďella Đhe segue, Đhe 
enumera i rischi più ricorrenti, talora presenti in diverse aree e processi. 
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REGISTRO DEL RISCHIO Art. 1 comma 16 legge 190/2012 - Aree di rischio comuni e obbligatorie 

 

ATTIVITA’ TIPO 

RISCHIO 

DESCRIZIONE DEL RISCHIO IMPATTO PROBABILITA’ TIPO DI RISPOSTA 

Gestione acquisti Interno Induzione ad alterare la 

procedura per favorire fornitori 

specifici 

Alto Basso Procedure 

Acquisti effettuati con cassa 

economale 

Interno Induzione a favorire fornitori 

specifici 

Alto Basso Procedure 

Gestione incarichi e 

consulenze 

Interno Induzione ad indicare esigenze 

alterate per favorire i singoli 

Alto Basso Procedure 

Protocollo e gestione 

documentazione 

Interno Induzione ad occultare o 

falsificare la documentazione 

Alto Basso Procedure 

Gestione Albo Fornitori Interno Induzione all'inclusione indebita 

di soggetti, all'adozione di atti 

non conformi o all'omissione di 

atti 

Alto Basso Controlli 

Gestione della manutenzione 

dei beni mobili e delle 

apparecchiature in dotazione 

all'Azienda (compresa 

l'esecuzione dei contratti)   

Interno Induzione a favorire i contraenti 

in fase di esecuzione e 

affidamento 

Alto Medio Procedure 

In riferimento a ciascuna area di rischio vengono individuati gli obiettivi consistenti in:  

•  Riduƌƌe le oppoƌtuŶità Đhe si ŵaŶifestiŶo Đasi di ĐoƌƌuzioŶe;  

•  AuŵeŶtaƌe la ĐapaĐità di sĐopƌiƌe Đasi di ĐoƌƌuzioŶe;  

•  Cƌeaƌe uŶ ĐoŶtesto sfaǀoƌeǀole alla corruzione. 

In riferimento a ciascuna area di rischio vengono individuati gli obiettivi consistenti in:  

•  Riduƌƌe le oppoƌtuŶità Đhe si ŵaŶifestiŶo Đasi di ĐoƌƌuzioŶe;  

•  AuŵeŶtaƌe la ĐapaĐità di sĐopƌiƌe Đasi di ĐoƌƌuzioŶe;  

•  Cƌeaƌe uŶ ĐoŶtesto sfaǀoƌevole alla corruzione.  

3.4 Formazione, controllo e prevenzione del rischio 

La  formazione  dei  dipendenti  è  ritenuta  dalla  legge  190/2012  uno  degli  strumenti fondamentali per 

l’azioŶe pƌeǀeŶtiǀa. Il pƌogƌaŵŵa di foƌŵazioŶe iŶ teŵa di pƌeǀeŶzioŶe alla  ĐoƌƌuzioŶe  ǀieŶe  defiŶito  e  
gestito  in  pieno  coordinamento  con  la  Camera  di Commercio di Rieti.  

Le attività formative presenti nel piano sono state suddivise per tipologia di destinatari.  

Alcune  attività  interesseranno  tutto  il  personale  e  riguarderanno  la  conoscenza  della normativa, 

interventi formativi sul codice etico e di comportamento. Altre attività formative invece saranno rivolte 

esclusivamente ai dipendenti coinvolti o collegati alla prevenzione alla  corruzione.  La  formazione  rivolta  

a  questi  destinatari  è  quella  più  consistente  ed articolata.  Fa  parte  di  questa  tipologia  anche  la  
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formazione  rivolta  al  responsabile  del piano anticorruzione.  

Le attività formative vengono altresì predisposte sulla base del monitoraggio delle attività del Piano 

aŶtiĐoƌƌuzioŶe e sull’aŶalisi dei ďisogŶi foƌŵatiǀi eǀideŶziati dal ƌespoŶsaďile del PiaŶo aŶtiĐoƌƌuzioŶe.   

La formazione di base e la formazione specifica, prevederà un approccio alle tematiche trattate non solo 

da un punto di vista descrittivo ma altresì un taglio pratico con analisi dei problemi da visionare, approcci 

interattivi, soluzioni pratiche ai problemi.  

Il programma di formazione sarà realizzato secondo criteri di:   

•  ŵassiŵa paƌteĐipazioŶe del peƌsoŶale opeƌaŶte Ŷei settoƌi a più eleǀato ƌisĐhio di  

corruzione;   

•  tƌaspaƌeŶza delle pƌoĐeduƌe di selezioŶe del peƌsoŶale Đui soŶo ƌiǀolte le attiǀità  

formative;   

•  puďďliĐità del ŵateƌiale didattiĐo, di ŵodo da faǀoƌiƌe la più aŵpia diffusioŶe e  

informazione sui temi oggetto delle attività formative;    

•  tƌasŵissioŶe delle ĐoŶosĐeŶze aĐƋuisite ͞ a ĐasĐata͟ su tutto il peƌsoŶale opeƌaŶte  

nei settori a più elevato rischio di corruzione.   

Le  attività  formative  verranno  svolte  utilizzando  canali  e  strumenti  diversi:  si  prevede formazione in 

aula e formazione a distanza via web contenendo così i costi connessi agli interventi formativi.  

I  dipeŶdeŶti  Đhe  haŶŶo  l’oďďligo  di  paƌteĐipaƌe  ai  pƌogrammi  di  formazione  vengono individuati di 

volta in volta dal Responsabile della prevenzione alla corruzione. La qualità del piano formativo è garantita 

dal monitoraggio costante per ciascuna attività formativa volto ad accertare le conoscenze dei partecipanti 

ed evidenziare le maggiori criticità sorte sul campo, in modo che possano essere riorientate in futuro le 

misure formative.   

3.5 Obblighi informativi 

I  dipendenti  che  istruiscono  un  atto  o  che  adottano  un  provvedimento  finale  che  rientri Ŷell’aƌt. ϯ, 
devono darne informazione al Responsabile della prevenzione alla corruzione secondo  le  modalità  e  la  

cadenza  che  sarà  concordata  con  ciascun  dipendente.  

L’iŶformativa ha la finalità di :  

•  ǀeƌifiĐaƌe la legittiŵità degli atti;  

•  ŵoŶitoƌaƌe  il  ƌispetto  dei  teƌŵiŶi  pƌeǀisti  dalla  legge  o  dai  ƌegolaŵeŶti  peƌ  la  

conclusione dei procedimenti;  

•  ŵoŶitoƌaƌe i ƌappoƌti tƌa l’AzieŶda ed i soggetti Đhe con essa stipulano contratti o che sono 

interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque 
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genere.  

Sussiste  in  ogni  caso  la  possibilità,  da  parte  del  Responsabile  delle  Prevenzione  della Corruzione,  di  

chiedere  in  ogni  momento  ai  responsabili  dei  Settori/Servizi,  informazioni circa i termini di conclusione 

dei procedimenti amministrativi di propria competenza. Sono necessarie procedure di raccordo e di 

coordinamento tra Responsaďile e ƌefeƌeŶti ͞iŶ  ŵodo  da  Đƌeaƌe  uŶ  ŵeĐĐaŶisŵo  di  ĐoŵuŶiĐazioŶe/  
iŶfoƌŵazioŶe,  iŶput/output  peƌ l’eseƌĐizio della fuŶzioŶe͟ Đosì Đoŵe defiŶito dalla CiƌĐolaƌe della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri del 25 gennaio 2013.  

3.6 Obblighi di trasparenza 

 La  trasparenza  rappresenta  uno  strumento  fondamentale  per  la  prevenzione  della corruzione  e  per  

l’effiĐieŶza  e  l’effiĐaĐia  dell’azioŶe  aŵŵiŶistƌatiǀa. A tal pƌoposito l’AzieŶda sta oƌgaŶizzaŶdo la pƌopƌia 
struttura, atraverso strumenti softare e formazione del personale, affinchè  tutti  i  provvedimenti adottati 

Đhe ƌieŶtƌaŶo Ŷella fattispeĐie di Đui all’aƌt. ϯ del pƌeseŶte PiaŶo deǀoŶo esseƌe puďďliĐati eŶtƌo ϭϱ gioƌŶi, 
a Đuƌa del RespoŶsaďile del seƌǀizio, Ŷell’apposita sezioŶe del iŶteƌŶet ͞tƌaspaƌeŶza/pƌeǀeŶzioŶe e 
ƌepƌessioŶe della ĐoƌƌuzioŶe͟. Il  RespoŶsaďile  della  pƌeǀeŶzioŶe  della  ĐoƌƌuzioŶe  ǀigila  Đhe  la  
pubblicazione  venga effettuata regolarmente secondo quanto stabilito da comma precedente.   

3. 7 Rotazione degli incarichi 

 TeŶuto  ĐoŶto  delle  ƌidotte  diŵeŶsioŶi  dell’AzieŶda  e  del  Ŷuŵeƌo  liŵitato  di  peƌsoŶe opeƌaŶte  al  
suo  interno,  si  ritiene  che  la  rotazione  del  personale  potrebbe  causare inefficienza  ed  inefficacia  

tale  da  precludere  in  alcuni  casi  la  possibilità  di  erogare  in maniera  ottimale  i  servizi.  Il  

responsabile  della  prevenzione  ritiene  opportuno  tuttavia applicare, come già detto, la più ampia 

͞ŵoďilità͟ iŶteƌŶa delle ƌisoƌse uŵaŶe tƌa le ǀaƌie aƌee al fiŶe di un continuo controllo incrociato tra le 

risorse stesse.   

3.8 Monitoraggio 

Il  tƌattaŵeŶto  del  ƌisĐhio  si  Đoŵpleta  ĐoŶ  l’azioŶe  di  ŵoŶitoƌaggio,  ossia  la  ǀeƌifiĐa dell’effiĐaĐia  dei  
sisteŵi  di  pƌeǀeŶzioŶe  adottati  e  l’eǀeŶtuale  suĐĐessiǀa  iŶtƌoduzioŶe  di ulteƌioƌi  stƌategie  di  
prevenzione:  essa  è  attuata  dai  ŵedesiŵi  soggetti  Đhe  paƌteĐipaŶo all’iŶteƌŶo del pƌoĐesso di gestioŶe 
del rischio.  

Obiettivo  del  monitoraggio  è  quello  di  verificare  la  progressiva  esecuzione  delle  attività 

programmate e il raggiungimento degli obiettivi previsti nel PiaŶo. Il ŵoŶitoƌaggio iŶteƌŶo sull’attuazioŶe 
del Piano triennale di prevenzione della corruzione viene svolto secondo le seguenti modalità:  

−  la  responsabilità  del  monitoraggio  è  assegnata  al  diƌettoƌe dell’AzieŶda  “peĐiale ,  responsabile 

dell’  iŶdiǀiduazioŶe  dei  ĐoŶteŶuti  del  PiaŶo,  ŶoŶĐhĠ  del  ĐoŶtƌollo  del  pƌoĐediŵeŶto  di   elaborazione, 

attuazione ed aggiornamento del Piano Triennale;  

− il monitoraggio è periodico e sistematico;  

−  i criteri sulla base dei quali viene monitorata l’attuazioŶe del PiaŶo soŶo:  

•  ƌispetto delle sĐadeŶze pƌeǀiste Ŷel PiaŶo;  



   

   14 

 

•  eseĐuzioŶe ŵisuƌe Đoƌƌettiǀe del ƌisĐhio;  

•  ǀalutazioŶi di gƌadiŵeŶto deƌiǀaŶti dal ĐoiŶǀolgiŵeŶto degli stakeholdeƌ;  

-   il Responsabile della prevenzione della corruzione deve ogni anno, entro il 15 del mese di 

dicembre,  trasmettere all'Organo di indirizzo politico una relazione recante i risultati dell'attività  svolta  e  

pubblicarla  sul  sito  camerale  ai  sensi  dell'art.  1  comma  14  della Legge 190/2012.  

L’attiǀità  di  ŵoŶitoƌaggio  ĐoŶseŶte  di  iŶdiǀiduaƌe  eǀeŶtuali  Ŷuoǀi  ƌisĐhi  iŶsoƌti  e  di aŶalizzaƌe 
l’eǀolǀeƌsi di Ƌuelli già ideŶtifiĐati faĐeŶdo sì Đhe il PiaŶo ƌappƌeseŶti uŶ iŶsieŵe di  stƌuŵeŶti  fiŶalizzati  
alla  prevenzione  che  si  vanno  via  via  evolvendo  alla  luce  dei feedback che emergono in fase attuativa. 

L’aŶalisi e la poŶdeƌazioŶe del ƌisĐhio soŶo state Đoŵpiute ĐoŶ ƌiguaƌdo alle diŵeŶsioŶi defiŶite Ŷel P.N.A 
di probabilità che gli eventi di rischio si realizzino, e di impatto, ossia le conseguenze che tali eventi 

potrebbero produrre, che danno come risultato il livello di esposizione al rischio, riassumibile nelle tre 

dimensioni di basso, medio e alto.  

Ad ogni rischio individuato è stato dunque assegnato un risk scoring basato sulla valutazione di due 

parametri:  

- probabilità di accadimento;  

- impatto. 

La valutazione complessiva del rating di rischio è data dal prodotto:  

 

 

 

 

sulla base dei seguenti valori: 

Valori e frequenze della probabilità 

1 2 3 4 5 

improbabile poco probabile 
mediamente 

probabile 
molto probabile quasi certo 

Valori e iŵportaŶza dell’iŵpatto 

1 2 3 4 5 

trascurabile minimo significativo rilevante critico 

Valore probabilità   X   valore impatto 
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Per la valutazione dei controlli, che rappresentano un fattore di abbattimento del grado di rischio, è 

stata considerata l'adeguatezza delle misure esistenti ovvero di tutti gli strumenti, le azioni ed i presìdi 

che possono contribuire a ridurre la probabilità del verificarsi di pratiche di corruzione o a contenere 

l'impatto delle stesse. 

La valutazione dei controlli è espressa nelle componenti di: 

- esistenza e adeguatezza dei controlli intesa come adeguatezza organizzativa (valutazione 

componenti risorse umane, risorse IT, flussi informativi, ruoli/competenze interne), 

tipologia/natura dei controlli (automatico piuttosto che manuale), frequenza del controllo 

(giornaliera, settimanale, mensile, annuale, ecc), tracciabilità dei controlli (documentabilità 

dell’effettiǀa eseĐuzioŶe dei ĐoŶtƌolliͿ; 
- conformità del controllo che deriva dai risultati delle verifiche di efficacia svolte. 

Classificazione adeguatezza e 

conformità del controllo 
N/A Scarsa Media Buona 

Coefficiente di riduzione del 

rischio potenziale 
0% 10% 45% 80% 

 
I valori possibili per la valutazione complessiva del rischio vanno da 1 a 25, secondo il seguente schema:  

- intervallo da 1 a 8 rischio basso  

- intervallo da 9 a 19 rischio medio  

- intervallo da 20 a 25 rischio alto  

II risk scoring attribuito al rischio deriva, pertanto, dall'incrocio dei due parametri come da matrice: 

Valutazione complessiva del rischio potenziale/residuo 

P
ro

b
ab

ili
tà

 d
i 

ac
ca

d
im

e
n

to
 

Quasi certo      

Molto probabile      

Probabile      

Poco probabile      

Improbabile      

  Trascurabile Minimo Significativo Rilevante Critico 

  Impatto potenziale 
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Di seguito si fornisce una rappresentazione grafica relativa alla distribuzione dei rischi individuati in fase 

di aŶalisi delle attiǀità ƌiguaƌdaŶti l’opeƌatiǀità azieŶdale potenzialmente soggette a 

fenomeni/comportamenti corruttivi: 

 

Nella taďella Đhe segue ğ ƌipoƌtato il ƌisultato dell’AŶalisi del RisĐhio ƌiguaƌdaŶte le attiǀità sopƌaĐitate. 

La taďella ĐoŶtieŶe l’iŶdiĐazioŶe delle aƌee a ƌisĐhio, degli aŵďiti di controllo, delle fasi ed attività 

identificate come potenzialmente a rischio di corruzione, nonché lo specifico rischio individuato. La 

taďella ĐoŶtieŶe, altƌesì, l’iŶdiĐazioŶe del Đ.d. ƌisk oǁŶeƌ, iŶteso Đoŵe uŶo dei pƌiŶĐipali soggetti 
referenti delle predette fasi ed attività, seppur limitatamente ai relativi poteri delegati, alla rispettiva 

mission di competenza ed alle attività attribuite nelle procedure aziendali. 

4. TRATTAMENTO DEI RISCHI E ACTION PLAN 

 

II trattamento dei rischi ha riguardato la definizione delle strategie di risposta al rischio e la definizione di 

azioni specifiche indicate nel Piano di azione sotto riportato da adottare e/o implementare al fine di 

allineare il profilo di rischio attuale al livello di rischio considerato accettabile, in maniera tale da impedire o 

limitare il compimento di pratiche corruttive. 

Nell’iŶdiǀiduazioŶe delle ŵisuƌe di pƌeǀeŶzioŶe e ĐoŶtƌasto alla ĐoƌƌuzioŶe si ğ teŶuto ĐoŶto di Ƌuelle Đhe il 
P.N.A. ha classificato come obbligatorie, cui sono state aggiunte le misure ulteriori giudicate idonee allo 

scopo. 

Nei successivi periodi di applicazione del P.T.P.C., il R.P.C. monitorerà il rispetto dei tempi e l'effettiva 

attuazioŶe del pƌedetto PiaŶo di azioŶe ;Đfƌ. ͞Taďella AĐtioŶ PlaŶ͟Ϳ e aggioƌŶeƌà il pƌofilo di rischio residuo 

rispetto a quello considerato accettabile, in considerazione dei miglioramenti conseguiti. 
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Tabella action plan 

N. Ambito di intervento Attività Responsabile Data 

1 Misure obbligatorie 
Adozione di un Codice etico  

 

Organo di indirizzo 

OdV 

RPC 

31/12/2017 

2 Misure obbligatorie 
Analisi delle possibili misure da adottare idonee alla tutela del dipendente che segnala 

illeciti 

RPC 

Area amministrativo-contabile 

31/12/2017 

3 Misure obbligatorie Adozione delle misure idonee alla tutela del dipendente che segnala illeciti 
RPC 

Area amministrativo-contabile 

31/12/2017 

4 Misure obbligatorie 
Analisi di misure, procedure nonché di presidi in tema di rotazione del personale che 

opera nelle aree aziendali a più elevato rischio di corruzione 
Direzione generale Direzione operativa 

31/12/2017 

5 Misure obbligatorie 
Adozione delle misure/procedure/presidi in tema di rotazione del personale che opera 

nelle aree aziendali a più elevato rischio di corruzione 
Direzione generale Direzione operativa 

31/12/2017 

6 Misure obbligatorie 

Adozione o IŶtegƌazioŶe del "RegolaŵeŶto peƌ l’affidaŵeŶto di iŶĐaƌiĐhi a peƌsoŶe 
fisiche esterne all’AzieŶda “peĐiale" ai fiŶi della ǀeƌifiĐa dell’iŶsussisteŶza di situazioni di 

inconferibilità/incompatibilità 

Direzione generale Direzione operativa 

31/12/2017 

7 Misure obbligatorie 
Inserimento di clausole contrattuali contenenti l'impegno delle parti in tema di legalità e 

trasparenza 

Direzione generale Direzione operativa 

 

31/12/2017 

8 Misure obbligatorie 
Analisi e individuazione delle linee di indirizzo relativamente alla riorganizzazione della 

sezioŶe ͞Azienda Speciale Trasparente͟ del sito web 

RT 

Direzione generale 

31/12/2017 

9 Misure obbligatorie 

Adozione procedura interna e modalità operative aventi l'obiettivo di individuare i ruoli, 

le responsabilità, le attività e la tempistica di aggiornamento dei dati e delle informazioni 

contenute nella sezioŶe ͞Azienda Speciale TƌaspaƌeŶte͟ del sito ǁeď 

Responsabile Qualità aziendale 

31/12/2017 

10 Misure obbligatorie 
Realizzazione delle attività finalizzate alla riorganizzazione della sezioŶe ͞Azienda 

Speciale TƌaspaƌeŶte͟ del sito ǁeď 

Sistema Informativo Aziendale, Sicurezza 

Informatica e Privacy 

31/12/2017 

11 Misure obbligatorie 
Progettazione/Integrazione del "Piano annuale della formazione" con le tematiche 

relative all'anticorruzione e alla trasparenza 

RPC 

Direzione generale – Direzione operativa 

31/12/2017 

12 Misure obbligatorie 
Erogazione della formazione prevista nel "Piano annuale della formazione" relativa alle 

tematiche di anticorruzione e trasparenza 
Direzione generale – Direzione operativa 

31/12/2017 

13 Misure ulteriori 
Adozione di un report interno avente ad oggetto l'andamento delle retribuzioni del 

personale 
Area Amministrazione  

31/12/2017 

14 Misure ulteriori 

Integrazione della procedura interna ai fini della formalizzazione dei criteri per la 

selezione e nomina dei membri delle Commissioni di gara con particolare riferimento al 

principio della rotazione 

Direzione generale – Direzione operativa 

31/12/2017 
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15 Misure ulteriori 
Integrazione della procedura interna ai fini dell'accertamento dell'insussistenza delle 

cause di incompatibilità dei Commissari di gara 

Direzione generale – Direzione operativa  

 

31/12/2017 

Tabella action plan 

N. Ambito di intervento Attività Responsabile Data 

16 Misure ulteriori Definizione di uno standard minimo di evidenze documentali relative alla fase di collaudo Direzione generale – Direzione operativa 
31/12/2017 

17 Misure ulteriori 
Adozione di un report interno avente ad oggetto le fatture pagate anteriormente alla 

data di scadenza con le relative autorizzazioni 
Area amministrativo contabile 

31/12/2017 

18 Misure ulteriori 
Adozione della procedura interna ai fini della formalizzazione, in coerenza con la prassi 

già adottata, delle modalità operative relative alla reportistica su budget e consuntivo 
Direzione operativa 

31/12/2017 

19 Misure ulteriori 

Aggiornamento della procedura interna che formalizzi, in coerenza con la prassi già 

adottata, le modalità operative relative alla ricezione e trasmissione dei documenti 

dell’AzieŶda “peĐiale 

Direzione operativa 

31/12/2017 

20 Misure ulteriori 
Adozione di un Regolamento sul funzionamento del Consiglio di Amministrazione 

dell’AzieŶda “peĐiale 
Direzione generale CdA 

31/12/2017 

21 Misure ulteriori 
Adozione di un Regolamento sul funzionamento del Collegio Sindacale dell’AzieŶda 
Speciale 

Direzione generale  - CdA 
31/12/2017 
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5. IL PROGRAMMA TRIENNALE DELLA TRA“PARENZA E DELL’INTEGRITÀ 

 

Con il Programma Triennale per la Trasparenza e l'Integrità (di seguito P.T.T.I.), l’AzieŶda “peĐiale dà 

attuazione al principio di trasparenza allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sulle attività di 

interesse pubblico e quindi sullo svolgimento delle funzioni istituzionali dell’AzieŶda “peĐiale e sull'utilizzo 

di risorse pubbliche. 

In tale ottica la finalità del P.T.T.I. come previsto dall'art. 10, comma 2, del D.Lgs. n. 33/2013 così come 

modificato/integrato dal d.lgs. 97/2016  è quella di definire le misure, i modi e le iniziative per l'attuazione 

degli obblighi di pubblicazione, ivi comprese tutte le misure organizzative che agevolino e consentano la 

regolarità e la tempestività dei flussi di dati da pubblicare. 

Il rispetto degli obblighi di trasparenza rappresenta un valido strumento di diffusione e affermazione della 

cultura delle regole, nonché di prevenzione e di lotta ai fenomeni corruttivi. 

La Legge n. 190 del 6 novembre 2012 "Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 

dell'illegalità nella pubblica amministrazione" ha consolidato la relazione tra la trasparenza e l'integrità 

soprattutto all'art. 1, comma 9, lett. f, dove si specifica che il Piano di prevenzione deve "individuare 

specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da disposizioni di legge", al comma 15 

dove si ribadisce che la trasparenza dell'attività amministrativa costituisce livello essenziale delle 

prestazioni concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell'art. 117 della Costituzione e ancora al comma 35 

dove si conferisce "delega al Governo per adottare un decreto legislativo per il riordino della disciplina 

riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 

amministrazioni". 

L’AzieŶda “peĐiale, in linea con la normativa di riferimento, intende provvedere a riorganizzare in maniera 

puntuale e sistematica le iŶfoƌŵazioŶi puďďliĐate Ŷella già esisteŶte sezioŶe ͞TƌaspaƌeŶza͟, pƌeseŶte Ŷella 
Hoŵe Page del pƌopƌio sito istituzioŶale, ĐƌeaŶdo la sezioŶe ͞Azienda Speciale tƌaspaƌeŶte͟ seĐoŶdo le 
indicazioni fornite dall’ANAC Ŷelle liŶee-guida richiamate in premessa. 

Le azioŶi pƌeǀiste Ŷel P.T.P.C. ;ƌifeƌiŵeŶto ͞Taďella AĐtioŶ PlaŶ͟Ϳ aĐĐolgoŶo aŶĐhe le ŵisuƌe e gli iŶteƌǀeŶti 
ƌelatiǀi al Pƌogƌaŵŵa TƌieŶŶale della TƌaspaƌeŶza e dell’IŶtegƌità. 

Il P.T.T.I per il triennio 2017-2019 è riportato in allegato al presente documento. 

6. ALTRE INIZIATIVE 

6.1 Codice Etico e sistema disciplinare  

Nel ϮϬϭϲ l’AzieŶda, ĐoŶsideƌate le diŵeŶsioŶi ŵiŶiŵe della stƌuttuƌa e le Ŷoǀità Ŷoƌŵatiǀe ƌelatiǀe alla 
materia, non è riuscita ad adottare un codice etico e un proprio sistema disciplinare; pertanto nel corso 

del ϮϬϭϳ pƌoĐedeƌà all’adozioŶe di ƋuaŶto descritto, individuando il complesso di princìpi, valori, diritti e 

doveri nonché le norme di comportamento e le responsabilità a cui l’AzieŶda Speciale e i suoi 

amministratori, dirigenti, dipendenti e collaboratori si attengono nello svolgimento della loro attività e nei 

confronti degli stakeholder o portatori di interessi, con i quali si trovano quotidianamente ad interagire. 

L’iŶsieŵe dei pƌiŶĐìpi etiĐi e dei ǀaloƌi espƌessi Ŷel CodiĐe EtiĐo deǀe ispiƌaƌe l’attiǀità di tutti Đoloƌo Đhe 
operano nell’AzieŶda “peĐiale, teŶeŶdo ĐoŶto dell’iŵpoƌtaŶza dei ƌuoli, della Đoŵplessità delle fuŶzioŶi e 
delle responsabilità loro affidate per il perseguimento degli scopi istituzionali.  

L’AzieŶda “peĐiale attribuisce ad un organismo appositamente costituito la responsabilità delle modalità 
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di gestione, attuazione, monitoraggio, controllo ed aggiornamento del Codice Etico. Tale organismo 

ĐoiŶĐide ĐoŶ l’Oƌganismo di Vigilanza istituito per il rispetto delle disposizioni previste dal decreto 

legislativo 231/2001. 

La definizione di un sistema di sanzioni commisurate alla violazione delle norme previste nel Modello di 

organizzazione, gestione e controllo ai seŶsi del D.Lgs. Ϯϯϭ/ϮϬϬϭ ;di seguito ͞Modello͟Ϳ, dei pƌiŶĐipi 
contenuti nel Codice Etico, delle misure preventive previste nel Piano Triennale di prevenzione della 

CoƌƌuzioŶe, ğ ĐoŶdizioŶe ŶeĐessaƌia peƌ l'attuazioŶe degli stessi e peƌ uŶ’azioŶe effiĐieŶte da parte 

ƌispettiǀaŵeŶte dell’OƌgaŶisŵo di VigilaŶza e del RespoŶsaďile peƌ la PƌeǀeŶzioŶe della CoƌƌuzioŶe e peƌ 
la Trasparenza. 

Il sistema disciplinare deve prevedere sanzioni per ciascuno dei soggetti che operano nell’AzieŶda 
Speciale, tenendo in considerazione anche la diversa tipologia di rapporto intrattenuto con la stessa.  

L'Organismo di Vigilanza dell’AzieŶda “peĐiale e/o il R.P.C.T. a seconda della competenza, in tutti i casi in 

cui hanno conoscenza di una violazione del Modello, del Codice etico e del P.T.P.C., per effetto di una 

segnalazione ritenuta fondata o di un accertamento durante lo svolgimento delle attività di propria 

competenza, svolgono un'attività istruttoria sui contenuti delle segnalazioni ricevute, al termine della 

quale formulano le proprie valutazioni e conclusioni. Tale istruttoria non si configura in alcun caso come 

procedimento disciplinare ai sensi del CCNL di riferimento. 

Il R.P.C.T. qualora, al termine della propria istruttoria, riscontri una violazione del Modello, del Codice 

etico e del P.T.P.C., la comunica tempestivamente, in relazione alla gravità e/o al ruolo del soggetto 

coinvolto: 

alla FuŶzioŶe Risoƌse UŵaŶe e OƌgaŶizzazioŶe ai fiŶi dell’aǀǀio del pƌoĐediŵeŶto disĐipliŶaƌe Ŷei ĐoŶfƌoŶti 
dei dipendenti ovvero di carattere contrattuale nei confronti degli altri destinatari del Modello o del 

P.T.P.C.; 

al Consiglio di Amministrazione per quanto di competenza; 

alla Procura della Repubblica per quanto di competenza 

all’ANAC esĐlusiǀaŵeŶte Ŷel Đaso di ǀiolazioŶe del P.T.P.C. 

Ogni violazione del P.T.P.C. viene riportata nella relazione annuale presentata dal R.P.C. al Consiglio di 

Amministrazione e al Collegio Sindacale. 

Di seguito si riportano le sanzioni disciplinari applicabili: 

per gli amministratori e i sindaci: 

in caso di violazione del P.T.P.C., il R.P.C ne darà immediata comunicazione al Consiglio di Amministrazione 

ed al Collegio “iŶdaĐale i Ƌuali adotteƌaŶŶo i pƌoǀǀediŵeŶti del Đaso Ŷell’aŵďito delle ƌispettiǀe 
attƌiďuzioŶi, iǀi Đoŵpƌesa l’eǀeŶtuale ĐoŶǀoĐazioŶe dell’Assemblea con la proposta di eventuale revoca 

della carica. 

Le relative comunicazioni saranno indirizzate direttamente a tutti i componenti del Consiglio di 

Amministrazione e del Collegio Sindacale con esclusione dei soggetti coinvolti. 

In tal caso, si proĐedeƌà aŶĐhe alla ƌelatiǀa iŶfoƌŵazioŶe all’ANAC. 

per i dirigenti: 
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in caso di violazione del P.T.P.C., il R.P.C. ne darà comunicazione al Consiglio di Amministrazione. 

L’adozioŶe delle saŶzioŶi da paƌte del CoŶsiglio teƌƌà ĐoŶto del Đaƌatteƌe spiĐĐataŵeŶte fiduciario del 

ƌappoƌto di laǀoƌo diƌigeŶziale e aǀǀeƌƌà Ŷel ƌispetto delle pƌoĐeduƌe staďilite dall’aƌt. ϳ dello “tatuto dei 
Lavoratori. 

per i dipendenti: 

in caso di violazione del P.T.P.C., verranno applicate le sanzioni disciplinari previste dal CCNL TERZIARIO 

Ŷel ƌispetto delle pƌoĐeduƌe staďilite dall’aƌt. ϳ dello “tatuto dei Laǀoƌatoƌi. La saŶzioŶe ǀieŶe pƌoposta dal 
R.P.C. ed applicata dalla Funzione Risorse Umane e Organizzazione. 

 

In applicazione del principio di proporzionalità tra le violazioni e i provvedimenti disciplinari si stabilisce 

che i comportamenti sono sanzionati a seconda del rilievo che assumono le singole fattispecie considerate 

in base alle sanzioni in concreto previste per la commissione dei fatti stessi e nel caso di recidiva negli 

ultimi due anni. Si distingue in ordine crescente, tra: 

richiamo verbale. 

Il richiamo verbale è previsto per il lavoratore che violi in modo lieve il presente Piano o non adempia agli 

obblighi ivi stabiliti per quanto di propria spettanza. La medesima sanzione è irrogata anche a coloro i 

Ƌuali Ŷell’espletaŵeŶto di attiǀità a ƌisĐhio teŶgaŶo uŶ ĐoŵpoƌtaŵeŶto lieǀeŵeŶte ŶoŶ ĐoŶfoƌŵe al 
Codice Etico; 

ammonizione scritta. 

L’aŵŵoŶizioŶe sĐƌitta ğ pƌeǀista peƌ il laǀoƌatoƌe Đhe doǀesse ƌisultaƌe ƌeĐidiǀo ƌispetto agli illeciti di cui al 

punto precedente; 

multa non superiore a tre ore di retribuzione oraria calcolata sul minimo tabellare. 

La multa è prevista per il lavoratore che dovesse risultare recidivo rispetto agli illeciti di cui al punto 

precedente o dovesse poƌƌe iŶ esseƌe Ŷell’espletaŵeŶto di attiǀità a ƌisĐhio ĐoŶdotte, atti o oŵissioŶi di 
non lieve difformità rispetto alle prescrizioni del P.T.P.C. o rispetto al Codice Etico. 

sospensione dal lavoro e dalla retribuzione fino ad un massimo di tre giorni. 

La sospensione è prevista per il lavoratore che dovesse risultare recidivo rispetto agli illeciti di cui al punto 

precedente. 

Licenziamento per mancanze ai sensi di quanto sancito nel CCNL Terziario Commercio e Servizi.  

Il licenziamento per mancanze è previsto per il lavoratore che dovesse risultare recidivo rispetto agli illeciti 

di Đui al puŶto pƌeĐedeŶte o doǀesse poƌƌe iŶ esseƌe Ŷell’espletaŵeŶto di attiǀità Ŷelle aƌee a ƌisĐhio 
comportamenti non conformi al presente Piano. 

- peƌ l’OƌgaŶisŵo di Vigilanza 

IŶ Đaso di ǀiolazioŶe del P.T.P.C. da paƌte di uŶo o più ŵeŵďƌi dell’OdV, gli altƌi ŵeŵďƌi oǀǀeƌo uŶo 
qualsiasi tra i Sindaci o tra gli Amministratori informerà immediatamente il R.P.C., il Collegio Sindacale ed il 

Consiglio di Amministrazione i quali prenderanno gli opportuni provvedimenti tra cui, ad esempio, la 

ƌeǀoĐa dell’iŶĐaƌiĐo e la ĐoŶsegueŶte ŶoŵiŶa di Ŷuoǀi ŵeŵďƌi iŶ sostituzioŶe degli stessi, oǀǀeƌo la ƌeǀoĐa 
dell’iŶĐaƌiĐo all’iŶteƌo oƌgaŶo e la ĐoŶsegueŶte ŶoŵiŶa di uŶ Ŷuoǀo OdV. 
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- per i partner, consulenti e fornitori 

La violazione delle norme del P.T.P.C. costituisce causa di risoluzione del contratto. 

Resta salvo ogni diritto dell’AzieŶda “peĐiale in ordine ad eventuali azioni risarcitorie per i danni ad essa 

cagionati dal dipendente, dal dirigente o dal collaboratore a seguito della violazione del P.T.P.C.. 

6.2 Protocollo di legalità 

L’AzieŶda “peĐiale, seŵpƌe Ŷell’ottiĐa della pƌeǀeŶzioŶe del feŶoŵeŶo Đoƌƌuttiǀo Ŷell’aŵďito degli 
affidamenti di contratti pubblici di lavori, servizi e foƌŶituƌe, iŶteŶde pƌeǀedeƌe l’iŶseƌiŵeŶto, all’iŶteƌŶo 
della doĐuŵeŶtazioŶe di gaƌa, di uŶa speĐifiĐa disposizioŶe iŶ oƌdiŶe alla fattispeĐie di Đui all’aƌt. ϱϯ Đo. ϭϲ 
ter D.L.gs 165/2001. 

Parimenti l’AzieŶda “peĐiale intende integrare i contratti con i fornitori con clausole contrattuali 

ĐoŶteŶeŶti l’iŵpegŶo ĐoŵuŶe delle paƌti ad assiĐuƌaƌe la legalità e la tƌaspaƌeŶza Ŷell’eseĐuzioŶe delle 
prestazioni contrattuali. 

Tali Đlausole ĐoŶteƌƌaŶŶo altƌesì l’espƌessa pƌeǀisioŶe della ƌisoluzioŶe del ĐoŶtƌatto Ŷel caso di violazione 

dei suddetti impegni. 

6.3 Tutela del dipendente che segnala illeciti (whistleblower) 

Tra le azioni e le misure obbligatorie finalizzate alla prevenzione della corruzione, la normativa vigente ed 

il Piano nazionale anticorruzione prevede la tutela del dipendente che segnala condotte illecite. 

La tutela deve essere fornita da parte di tutti i soggetti che ricevono le segnalazioni: da parte dell’AzieŶda 
Speciale di appartenenza del segnalante e da parte delle altre autorità che possono attivare i propri poteri 

di accertamento e sanzione (ANAC, Autorità giudiziaria e Corte dei Conti). 

Il procedimento di gestione della segnalazione dovrà garantire, in ogni sua fase, la riservatezza 

dell’ideŶtità del dipeŶdeŶte al fiŶe di eǀitaƌe Đhe lo stesso ometta di effettuarle per il timore di subire 

conseguenze pregiudizievoli. 

In tale contesto, l’AzieŶda “peĐiale intende valutare entro il prossimo triennio le misure organizzative 

ŵaggioƌŵeŶte idoŶee peƌ l’adeguata tutela del dipeŶdeŶte Đhe segŶala illeciti in materia di corruzione. 

che segnala condotte illecite. 
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7. TEMPI E MODALITÀ DI CONTROLLO DELL’EFFICACIA DEL P.C.P.T. 
 

L’AzieŶda “peĐiale ha già in essere una strategia integrata offline-oŶliŶe peƌ l’asĐolto degli stakeholdeƌ. 
In sintesi, la strategia punta a raccogliere spunti sui seguenti principali aspetti: 

 Azienda Speciale: identità a livello generale 

 Piano anticorruzione: obiettivi strategici ed accessibilità 

 CoŵuŶiĐazioŶe oŶliŶe dell’EŶte. 
 

Gli strumenti di ascolto sono attualmente i seguenti: 

o Offline: 

o contatto costante con i principali stakeholder assicurato dalla presenza negli Organi 

Camerali dei rappresentanti sul territorio di tutte le categorie economiche oltre che delle 

Organizzazioni sindacali e dei Consumatori;  

o attività di asĐolto duƌaŶte eǀeŶti/iŶĐoŶtƌi/seŵiŶaƌi oƌgaŶizzati dall’EŶte, tƌaŵite la 
somministrazione ed elaborazione di questionari;  

o Giornate della Trasparenza e dell’IŶtegƌità. 
o Online 

o Form di contatto sul sito; 

o “ezioŶe dediĐata all’AsĐolto: (link); 

o Sistema di tutela delle segnalazioni di illeciti da parte di dipendenti/collaboratori o soggetti 

esterni. 
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ALLEGATO 1 – IL PROGRAMMA TRIENNALE DELLA TRASPARENZA E INTEGRITÀ 

 

 

 

 

Programma triennale 

per la traspareŶza e l’iŶtegrità 

(P.T.T.I.) 

2017 - 2019 

   

   

   

   

Predisposto dal Responsabile per la prevenzione della corruzione  

Prima versione adottata con Determinazione Presidenziale n. 1 del 30 Gennaio 2017.  

Pubblicato sul sito iŶterŶet della CCIAA di Foggia Ŷella sezioŶe ͞AŵŵiŶistrazioŶe traspareŶte͟
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IŶtroduzioŶe: preŵessa ed orgaŶizzazioŶe dell’AzieŶda “peĐiale 

 

Premessa  

Il presente programma viene presentato quale allegato al piano triennale di prevenzione della corruzione 

ed è stato sottoposto al parere del Consiglio di Amministrazione, che ha dato utili indicazioni per la sua 

elaborazione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Le principali novità  

A liǀello ŶazioŶale il pƌogƌaŵŵa peƌ la tƌaspaƌeŶza e l’iŶtegƌità ğ stato iŶtƌodotto, a paƌtiƌe dal tƌieŶŶio 
2009/2011, con il decreto legislativo n. 150/2009.  

Il CESAN – Azienda Speciale della CCIAA di Foggia ha redatto il programma triennale per la trasparenza e 

l’iŶtegƌità, peƌ la pƌiŵa ǀolta a paƌtiƌe dal tƌieŶŶio ϮϬϭϲ/ϮϬϭϴ, ai seŶsi del deĐƌeto legislatiǀo Ŷ.ϯϯ/ϮϬϭϯ e 

dal D.Lgs.97/2016, che sancisce che tali obblighi costituiscono livello essenziale delle prestazioni delle 

͞“oĐietà/EŶti iŶ ĐoŶtƌollo puďďliĐhe/Đi o paƌteĐipate/ti͟.  
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Procedimento di elaborazione e adozione del Programma  

Gli obiettivi strategici in materia di trasparenza del CESAN sono i seguenti:  

a) garantire la massima trasparenza della propria azione organizzativa e lo sviluppo della cultura della 

legalità e dell'integrità del proprio personale;  

b) la trasparenza è intesa come accessibilità totale, anche attraverso lo strumento della pubblicazione 

sul proprio sito istituzionale, per quaŶto Đoŵpatiďile ĐoŶ la stƌuttuƌa dell’azieŶda speĐiale, delle 

informazioni concernenti ogni aspetto dell'organizzazione, degli indicatori relativi agli andamenti 

gestionali e all'utilizzo delle risorse per il perseguimento delle funzioni istituzionali e dei risultati 

dell'attività di misurazione e valutazione, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo del 

rispetto dei principi di buon andamento e imparzialità  

c) garantire, mediante apposita pubblicità di avvisi e procedure, per quanto compatibile con la 

stƌuttuƌa dell’azieŶda speĐiale, la adeguata partecipazione e concorrenzialità di mercato in 

occasione dell'aggiudicazione di appalti di servizi, forniture o nella gestione e rinegoziazione delle 

condizioni di fornitura e servizio esistenti. 

d) garantire la ƌiŶtƌaĐĐiaďilità, l’iŶtegƌità e la ƌiseƌǀatezza dei dati aŶalitiĐi pƌodotti su ĐoŵŵissioŶe da 
parte degli utenti. 

Gli indirizzi 2017/2019 degli organi di gestione specificheranno gli obiettivi attribuiti al responsabile della 

trasparenza:  

a) pubblicazione Ŷella sezioŶe ͞AŵŵiŶistƌazioŶe tƌaspaƌeŶte͟ dei dati pƌeǀisti dal d.lgs. ϯϯ/ϮϬϭϯ e dal 

d.lgs 97/2016; 

b) defiŶizioŶe e ŵoŶitoƌaggio del pƌogƌaŵŵa peƌ la tƌaspaƌeŶza e l’iŶtegƌità.  

IŶdiĐazioŶe degli uffiĐi e dei dirigeŶti ĐoiŶvolti per l’iŶdividuazioŶe dei contenuti del programma. 

Il responsabile della trasparenza per il Cesan ğ il Diƌettoƌe Opeƌatiǀo dell’azieŶda speĐiale dott. Giuseppe 

LONGO, nominato dal Presidente del Consiglio di Amministrazione in data 28 dicembre 2015.  

Peƌ la pƌedisposizioŶe e l’aggiornamento del presente programma, il responsabile della trasparenza ha 

coinvolto il Responsabile Amministrativo Contabile, dott.ssa Margherita Ragno.  

Modalità di coinvolgimento degli stakeholder 

Il CESAN, attraverso il responsabile della trasparenza, coinvolge i diversi portatori di interesse attraverso 

confronti diretti periodici con i competenti uffici Camerali.  

Termini e modalità di adozione del programma da parte degli organi di vertice 

Il programma triennale per la trasparenza del CESAN è approvato con deliberazione del Consiglio di 

amministrazione o con determinazione presidenziale entro il 31 gennaio di ogni anno.  

La presente versione del programma è stata approvata dal Consiglio di Amministrazione in data 

30/01/2017, quale allegato al Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione. 

Iniziative e strumenti di comunicazione per la diffusione dei contenuti del Programma e dei dati 

pubblicati  

Il presente programma è comunicato ai diversi soggetti interessati mediante la pubblicazione sul sito 

inteƌŶet istituzioŶale dell’Ente Camerale: www.fg.camcom.it. 

Processo di attuazione del programma  

http://www.fg.camcom.it/
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Il ƌespoŶsaďile della tƌaspaƌeŶza si aǀǀale di più ƌefeƌeŶti all’iŶteƌŶo dell’AzieŶda “peĐiale, ĐoŶ l’oďiettiǀo di 
adempiere agli obblighi di pubblicazione e aggiornamento dei dati nella sezione ͞AŵŵiŶistƌazioŶe 
tƌaspaƌeŶte͟ peƌ ƋuaŶto appliĐaďili alla stƌuttuƌa azieŶdale. 

Misure organizzative volte ad assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi informativi  

L’Azienda Speciale, per il tramite del responsabile della trasparenza e dei referenti individuati nel 

precedente paragrafo, sta oƌgaŶizzaŶdo la pƌopƌia stƌuttuƌa peƌ l’adeguaŵeŶto ai dettaŵi Ŷoƌŵatiǀi ĐiƌĐa 
l’oŶeƌe di pubblicazione con riferimento, in assenza di indicazioni differenti, al principio della tempestività.  

Il concetto di tempestività è interpretato in relazione ai portatori di interesse: la pubblicazione deve essere 

effettuata in tempo utile a consentire loro di esperire tutti i mezzi di tutela riconosciuti dalla legge quali la 

proposizione di ricorsi giurisdizionali.  

Misure di ŵoŶitoraggio e di vigilaŶza sull’attuazioŶe degli oďďlighi di traspareŶza a supporto dell’attività 
di ĐoŶtrollo dell’adeŵpiŵeŶto da parte del respoŶsaďile della traspareŶza. 

Viste le ƌidotte diŵeŶsioŶi dell’AzieŶda “peĐiale, il ŵoŶitoƌaggio peƌ la ǀeƌifiĐa dei dati ǀieŶe effettuato dal 
responsabile della trasparenza con cadenza trimestrale.  

“truŵeŶti e teĐŶiĐhe di rilevazioŶe dell’effettivo utilizzo dei dati da parte degli utenti della sezione 

͞AŵŵiŶistrazioŶe traspareŶte͟  

L’AzieŶda “peĐiale Ŷel Đoƌso del ϮϬϭϲ ha iniziato il percorso di adozione di strumenti di rilevazione 

dell’effettiǀo utilizzo dei dati puďďliĐati sul sito IŶteƌŶet, allo sĐopo di elaďoƌaƌe uŶ ĐostaŶte ed aggiornato 

monitoraggio dei contenuti acquisiti dagli utenti interessati.  

Misure per assiĐurare l’effiĐaĐia dell’istituto dell’aĐĐesso ĐiviĐo  

AI seŶsi dell’aƌtiĐolo ϱ, Đoŵŵa Ϯ, del deĐƌeto legislatiǀo Ŷ.ϯϯ/ϮϬϭϯ e dal d.lgs 97/2016, la richiesta di 

accesso civico non è sottoposta ad alcuna limitazione, ad eccezione dei dati analitici prodotti dal laboratorio 

su ĐoŵŵissioŶe dell’uteŶza; quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente, non deve essere 

motivata, è gratuita e va presentata al responsabile della trasparenza della Azienda Speciale. 

Il responsabile della trasparenza si pronuncia in ordine alla richiesta di accesso civico e ne controlla e 

assicura la regolare attuazione. Peraltro, nel caso in cui il responsabile non ottemperi alla richiesta, è 

previsto che il richiedente possa ricorrere al titolare del potere sostitutivo che dunque assicura la 

pubblicazione e la trasmissioŶe all’istaŶte dei dati ƌiĐhiesti.  

Ai fiŶi della ŵiglioƌe tutela dell’eseƌĐizio dell’aĐĐesso ĐiǀiĐo, le fuŶzioŶi ƌelatiǀe all’aĐĐesso ĐiǀiĐo di Đui al 
suddetto articolo5, comma 2, sono delegate dal responsabile della trasparenza ad altro dipendente, in 

modo che il potere sostitutivo possa rimanere in capo al responsabile stesso. 

Il responsabile della trasparenza delega la dott.ssa Margherita Ragno a svolgere le funzioni di accesso civico 

di Đui all’aƌtiĐolo ϱ del deĐƌeto legislatiǀo Ŷ. ϯϯ/ϮϬϭϯ e da quanto integrato e modificato dal d.lgs 97/2016.  

Dati ulteriori 

L’AzieŶda “peĐiale, peƌ il tƌaŵite del ƌespoŶsaďile della tƌaspaƌeŶza, ai seŶsi dell’aƌtiĐolo ϰ, Đoŵŵa ϯ, del 
D.lgs n. 33/2013 e da quanto integrato e modificato dal d.lgs 97/2016., sta procedendo ad attivare i 

percorsi necessari alla pubblicazione i dati Ŷella sezioŶe ͞AŵŵiŶistƌazioŶe tƌaspaƌeŶte͟ del sito iŶteƌŶet 
istituzioŶale, seĐoŶdo le ŵodalità e teƌŵiŶi iŶdiĐati dalla Ŷoƌŵatiǀa di ƌifeƌiŵeŶto e dall’Autoƌità VigilaŶte 
per la loro pubblicazione. 


